
COSTANZA BONELLI

Nel volgere di qualche mese l’A-
genzia delle entrate ha emana-
to due risposte riguardanti il re-
gime IVA dei contributi che le
Organizzazioni di Volontariato
(OdV) ricevono dagli enti pub-
blici per lo svolgimento di spe-
cifiche attività; la prima (Rispo-
sta n. 445 del 29 ottobre 2019),
sollecitata da un’associazione, la
seconda (Risposta n. 50 del 12
febbraio 2020) in risposta al que-
sito di un Ministero; esaminan-
do la descrizione delle finalità
statutarie e dell’attività svolta
sembra che i due quesiti siano
da riferire se non alla stesso en-
te ed alla stessa convenzione, ad
una situazione del tutto analoga.

I quesiti dell’associazione e
del Ministero. Entrambi i quesi-
ti precisano che i contributi so-
no erogati a favore di enti senza
fine di lucro il cui fine è la difesa
e la salvaguardia dell’ambiente e
della fauna per raggiungere il
quale lo statuto prevede che es-
si possono «organizzare, favori-
re, coordinare progetti protezio-
nistici e qualsiasi altra iniziativa
che sia mirata alla raccolta, alla
custodia, al recupero, alla cura e
comunque all’assistenza e alla
difesa dell’ambiente e della fau-
na selvatica ed esotica».

In entrambi i casi viene chia-
rito che l’attività svolta dall’as-
sociazione nell’interesse della
Pubblica amministrazione
consiste nel recupero della fau-
na selvatica autoctona ferita e
in difficoltà, per interventi i-
nerenti alla custodia, mante-
nimento e cura degli animali
sequestrati per maltrattamen-
to o detenzione illegale; l’atti-
vità viene svolta a seguito del-
la stipula di una convenzione
che prevede la corresponsione
di un importo a copertura del-

le spese effettivamente soste-
nute  e - precisa il Ministero -,
"tariffate annualmente".

Viene chiesto all’Agenzia del-
le entrate di confermare se, te-
nendo conto che le OdV sono
regolarmente iscritte nei regi-
stri regionali, i compensi rice-
vuti dagli enti pubblici posso-
no non essere assoggettati ad
IVA. Si chiede di conoscere il
documento contabile che l’as-
sociazione deve emettere per
richiedere il pagamento.

Le risposte dell’Agenzia delle
entrate. Negli argomentati pare-
ri l’Agenzia delle entrate ricorda
che, l’articolo 8, comma 2 della
legge istitutiva delle OdV (L.
266/1991) prevede che «le ope-
razioni effettuate dalle organiz-

zazioni di volontariato […], non
si considerano cessioni di beni,
né prestazioni di servizi ai fini
dell’imposta sul valore aggiun-
to» e che, nonostante il Codice
del Terzo Settore (D.Lgs.
117/2017) disponga l’abroga-
zione della legge 266/1991 (cfr.
art. 102, c. 1) questa disposizio-
ne è ancora in vigore e che lo re-
sterà fino al periodo di imposta
successivo all’autorizzazione
della Commissione europea e,
comunque, non prima dell’ope-
ratività del Registro unico na-
zionale del Terzo settore (cfr. art.
104, c. 2)

Pertanto, se l’associazione ri-
spetta le previsioni dettate dalla
legge istitutiva delle OdV, cioè: 

- per lo svolgimento delle at-
tività istituzionali si avvale in

modo determinante e prevalen-
te delle prestazioni personali, vo-
lontarie e gratuite dei propri a-
derenti, 

- rispetta la normativa regio-
nale applicativa della L.
266/1991, 

- è iscritta nel registro regio-
nale delle OdV,

trova applicazione la previ-
sione del secondo comma del-
l’articolo 8 che pone fuori dal
campo di applicazione IVA i con-
tributi in argomento per caren-
za del presupposto soggettivo.

Inoltre, richiamando l’artico-
lo 5 della L. 222/1991 in cui vie-
ne stabilito che tra le risorse e-
conomiche che le OdV possono
ricevere per il loro funziona-
mento e per lo svolgimento del-
la propria attività rientrano «i

rimborsi derivanti da conven-
zioni» e ricordando che l’artico-
lo 33 del Codice del Terzo setto-
re dispone che «per l’attività di
interesse generale prestata, le or-
ganizzazioni di volontariato pos-
sono ricevere soltanto il rimbor-
so delle spese effettivamente so-
stenute e documentate», l’Agen-
zia delle entrate precisa che «af-
finché un’organizzazione di vo-
lontariato possa beneficiare del-
l’agevolazione fiscale, ai fini IVA,
prevista dall’articolo 8, comma
2, primo periodo, della legge n.
266 del 1991, è necessario che [...]
le somme ricevute dall’ente di vo-
lontariato devono costituire me-
ro rimborso delle spese effettiva-
mente sostenute nello svolgi-
mento dell’attività di interesse ge-
nerale diretta al perseguimento
delle proprie finalità».

Quanto al documento conta-
bile conclude l’Agenzia delle en-
trate, l’associazione non è tenu-
ta ad emettere la fattura elettro-
nica; potrà quindi continuare ad
emettere note di addebito.

Il regime IVA dei contributi
dopo l’abrogazione dell’artico-
lo 8 della L. 266/1991. Come ac-
cennato sopra, quando il Codi-
ce del Terzo Settore entrerà pie-
namente in vigore l’articolo 8
della L. 266/1991 sarà abrogato
con la conseguenza che questo
tipo di entrate delle OdV non
potranno più essere qualificate
fuori campo IVA. Va ricordato,
infatti, che il D.Lgs. 117/2017
qualifica come non commer-
ciali le attività svolte verso cor-
rispettivi che non eccedono i co-
sti effettivi (cfr. art. 79, c. 2), ma
solo ai fini delle imposte dirette
e non anche per quanto riguar-
da l’IVA; di conseguenza, il regi-
me IVA applicabile sarà quello
ordinariamente previsto dal
D.P.R. 633 del 1972.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PAOLO ALESSANDRO PESTICCIO

Con la nota n. 1082 del 5 febbraio 2020,
il Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali risponde a due quesiti in ordine
al tema della composizione della com-
pagine associativa degli Enti del Terzo
Settore (ETS) affrontando, anche in ta-
le contesto, le prime questioni derivan-
ti dall’interpretazione della novella nor-
mativa contenuta nel Codice del Terzo
Settore, il D.Lgs. 117/2017 (di seguito
solo CTS).

I quesiti legati al tema appena richia-
mato sono due:

i) il primo, inerente alla composizione
della base associativa delle Organizza-
zioni di volontariato (OdV) e delle Asso-
ciazioni di Promozione Sociale (APS), ri-
guarda la possibilità per tali qualifiche di
prevedere statutariamente, e porre in es-
sere in concreto, una composizione del-
la base sociale che contempli la presenza
sia di persone fisiche che Enti del Terzo
Settore o senza scopo di lucro;

ii) il secondo, inerente alla possibilità
per gli ETS di accogliere delle imprese al-
l’interno della propria base associativa,
alla luce della normativa recata dal CTS e,
in caso affermativo, alla possibilità per
queste ultime di detenere o meno il con-
trollo dell’ente e se tale controllo possa
essere esercitato da un’unica impresa o
essere eventualmente esercitato in forma
congiunta.

La composizione della base associa-
tiva nelle OdV e nelle APS. Il quadro ge-
nerale. L’articolo 1 del CTS richiama i
principi costituzionali della libertà as-
sociativa e dell’autonomia delle forma-
zioni sociali, anche in relazione alle fi-
nalità che le stesse mirano a persegui-
re, ai mezzi con i quali intendano rea-
lizzarle ed alla struttura organizzativa
da utilizzare. 

In relazione con il dettato costituzio-
nale la nota ministeriale chiarisce, con ri-
ferimento alla struttura organizzativa, che
è nell’autonomia e nella libertà dell’ente
individuare l’assetto strutturale ritenuto
maggiormente idoneo ad assicurare «il
perseguimento, senza scopo di lucro, del-
le finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale mediante l’esercizio, in via esclusi-
va o principale, di una o più attività di in-
teresse generale».

Tale autonomia o libertà trova, invero,
talune limitazioni legislative (cfr., rispet-
tivamente, art. 32, c. 1, 1-bis e 2 e art. 35,
c. 1, 1-bis, 2 e 3) che, tuttavia, possono ri-
tenersi giustificabili alla luce dell’intrin-
seca caratterizzazione che il CTS assegna
all’ETS nelle sue differenti qualifiche (OdV,
APS, etc.) 

Pertanto, se è possibile asserire che nel-
la definizione della compagine associati-
va il legislatore abbia lasciato un impor-
tante ambito di libertà nella possibilità di
prevedere la presenza, all’interno della ba-
se associativa, sia di persone fisiche che di
enti, tuttavia non si tratta, di una libertà
incondizionata, in quanto il principio ge-
nerale dell’autonomia nella scelta della
compagine associativa trova specifica li-
mitazione con riguardo, ad esempio, alle
"organizzazioni di volontariato" ed alle
"associazioni di promozione sociale" in ra-
gione della specifica qualifica assunta (es.
le OdV e le APS possono avere solo natura
associativa, devono essere composte da
un numero tassativo di persone fisiche o
enti etc.).

La Nota ministeriale. Le disposizioni
poc’anzi richiamate, introducono limiti
sia di carattere qualitativo che quantita-
tivo allo scopo di preservare la qualifica
soggettiva assunta dall’ente (ODV o APS)
e, dunque, quella che la nota ministeria-
le definisce quale "profilazione soggetti-
va delle ODV e delle APS".

Il primo limite riguarda un aspetto
qualitativo e quantitativo ove la dispo-
sizione recita che le organizzazioni di
volontariato devono essere costituite
da un numero non inferiore a 7 perso-
ne fisiche o a 3 OdV e tali requisiti de-
vono essere mantenuti durante la vita
dell’ente.

Il comma 2 dell’articolo 32 pone, inol-
tre, la questione "identitaria" eviden-
ziando che le OdV possono statutaria-
mente prevedere l’ammissione come as-
sociati di altri Enti del Terzo Settore o sen-
za scopo di lucro, a condizione che il lo-

ro numero non sia superiore al 50% del
numero delle OdV associate.

Tali vincoli e proporzioni si ripetono,
in maniera speculare, anche nelle APS,
essendo la questione "identitaria" e di
percentuale numerica posta sempre in re-
lazione alla presenza di altri Enti del Ter-
zo Settore o senza scopo di lucro nell’en-
te APS, ma rispetto alle APS ad esso asso-
ciate.

L’Amministrazione ritiene che tali li-
mitazioni non comprimano (ma sareb-
be stato meglio dire "comprimono solo
parzialmente") l’autonomia decisionale
degli enti ai quali «non è preclusa la fa-
coltà di modificare, nel rispetto delle di-
sposizioni statutarie, la propria compa-
gine associativa, oltre i limiti dianzi in-
dicati, rinunciando alla qualificazione di
OdV o di APS».

Ne deriva che per l’ETS che voglia as-
sumere la qualifica di OdV o di APS non
vi è una previsione che escluda la possi-
bilità di contemplare una base associati-

va comprendente sia persone fisiche che
altri Enti del Terzo Settore o enti senza
scopo di lucro fatte salve, tuttavia, talune
limitazioni, contenute espressamente
nelle disposizioni di legge citate e volte a
custodire l’identità specifica ETS da essi
scelta. 

Operata tale premessa generale, l’Am-
ministrazione affronta in modo diretto i
quesiti pervenuti, avendo di fatto già ri-
sposto parzialmente al primo di essi.

La risposta al primo quesito. Il primo
quesito, formulato dalla Regione Pie-
monte, è infatti relativo proprio alla com-
posizione della base associativa delle OdV
e delle APS, in merito alla possibilità di
configurare statutariamente - e in con-
creto - una compagine sociale che ri-
comprenda tanto persone fisiche che En-
ti del Terzo Settore o senza scopo di lucro.
Alla luce di quanto premesso e delle di-

sposizioni di legge che regolano le rispet-
tive qualifiche, risulta dunque evidente
che le OdV o le APS, rispettivamente:

1. devono costituirsi o essere state co-
stituite (se dopo il 3.08.2017) da 7 perso-
ne fisiche o 3 OdV o APS (in linea con la
loro qualifica), e mantenere nel corso del-
la loro esistenza tale rapporto;

2. possano prevedere l’ammissione, co-
me associati, di altri ETS o enti senza sco-
po di lucro, a condizione che il loro nu-
mero non sia superiore 50% del numero
delle OdV o APS presenti, in ragione del-
la loro qualifica.

Sarà, pertanto, necessario porre parti-
colare attenzione ad ambedue gli aspetti
evidenziati. 

Inoltre, deve aggiungersi che ove l’OdV
ed l’APS - successivamente alla costitu-
zione - veda diminuire il numero degli as-
sociati al di sotto di quello stabilito dalle
disposizioni di legge (cfr. rispettivamen-
te artt. 32, c. 1-bis e 35, c. 1-bis) la stessa
avrà l’obbligo di reintegrarlo entro un an-

no, trascorso il quale l’OdV o l’APS, in as-
senza di reintegra, verrà cancellata dal
RUNTS ove non abbia formulato richie-
sta di iscrizione in un’altra sezione del me-
desimo per la quale abbia i requisiti di leg-
ge.

Pertanto, a titolo esemplificativo, non
sarà possibile, prevedere statutariamen-
te e/o disporre in concreto che di una OdV
facciano parte quali associati: i) persone
fisiche ed esclusivamente ii) ETS diversi
dalle OdV o enti senza scopo di lucro, né
che gli enti di cui al punto ii) siano pre-
senti in una percentuale superiore al 50%
rispetto alle OdV associate in quanto ciò
snaturerebbe, a detta dell’Amministra-
zione, la natura di OdV dell’associazione.

Discorso speculare deve essere fatto per
gli enti con qualifica APS rispetto al rap-
porto percentuale che deve esservi nella
compagine associativa tra ETS non APS
e/o enti senza scopo di lucro e quelli con
qualifica di APS.

In definitiva, l’ingresso nelle basi asso-
ciative delle ODV e delle APS da parte di
ETS - non omogenei con la tipologia del-
l’associante - o di enti non lucrativi è con-
sentito solo quando nelle medesime ba-
si associative siano comunque presenti, in
numero adeguato, enti aventi la stessa
qualifica dell’ente interessato (e a condi-
zione che l’associabilità di tali soggetti sia
contemplata nello statuto).

La Nota ministeriale conclude l’analisi
di tale questione ricordando che anche
gli enti già iscritti nei registri del volonta-
riato o della promozione sociale devono
rispettare i limiti richiamati dalle dispo-
sizioni, in previsione della trasmigrazio-
ne nel RUNTS. 

Ove l’eventuale mancato rispetto delle
disposizioni sopra analizzate emergesse
nella fase in cui le Regioni/province au-
tonome provvedono a perfezionare l’i-
scrizione degli enti nel RUNTS, tale si-
tuazione, se non risolta entro il termine
assegnato dall’Ufficio di riferimento, non
potrebbe che configurarsi come motivo
ostativo all’iscrizione nelle sezioni delle
OdV o delle APS, fatta salva la possibilità
di conseguire l’iscrizione in altra sezione
del RUNTS, al ricorrere dei relativi pre-
supposti.

La risposta al secondo quesito. Con
il secondo quesito, il Forum del Terzo
Settore chiede all’Amministrazione se,
alla luce della normativa del CTS, sia
possibile per un ETS accogliere all’in-
terno della propria base associativa
delle imprese; in caso di risposta af-
fermativa, se queste ultime possano o
meno detenere il controllo dell’ente e
se tale controllo possa essere esercita-
to da un’unica impresa o essere even-
tualmente esercitato in forma con-
giunta.

La questione viene, preliminarmen-
te, introdotta con un riferimento di-
retto ad una tipologia specifica di ETS,
l’impresa sociale, non regolato dal CTS
ma dal D.Lgs. n. 112/2017. In tale con-
testo, l’Amministrazione fa notare co-
me vi sia un’esplicita disposizione (art.
4, c. 3 D.Lgs. 112/2017 e s.m.i.) la qua-
le recita che gli enti con scopo di lucro
«non possono esercitare attività di di-
rezione e coordinamento o detenere, in
qualsiasi forma, anche analoga, con-
giunta o indiretta, il controllo di un’im-
presa sociale».

La composizione della base associativa di Ets, Odv e Aps: la risposta del Ministero del Lavoro

I limiti a enti o imprese tra i soci

Diversamente nel CTS, la disposi-
zione "parallela" (art. 4, c. 2) non
menziona espressamente le imprese,
individuando invece, quali soggetti
che non possono essere qualificati co-
me ETS né possono esercitare sugli
stessi alcuna forma di direzione, coor-
dinamento e controllo, - fatte salve le
eccezioni ivi tipizzate, - le pubbliche
amministrazioni, le formazioni e as-
sociazioni politiche, i sindacati e le
associazioni datoriali, le associazioni
professionali e di rappresentanza di
categorie economiche.

Non essendo possibile, in tale conte-
sto, estendere in via generale la dispo-
sizione speciale dettata per le imprese
sociali, la Nota ministeriale rileva che la
soluzione sia da ricercarsi, in continuità
con gli indirizzi forniti dall’Agenzia del-
le entrate in tema di ONLUS (cfr. Circ.
n.38/E/2011), ritenendo pertanto che
"in assenza di previsioni specifiche re-
lative a particolari tipologie di enti, le
imprese (ivi incluse quelle for profit)

possano costituire o partecipare suc-
cessivamente alla base associativa de-
gli ETS nonché detenerne il controllo,
sia in forma singola (da parte di una u-
nica impresa) che in forma congiunta
tra due o più di esse".

Resta, tuttavia, ferma l’osservanza
formale e sostanziale delle norme (e
della connessa ratio del legislatore) che
sono poste a presidio della natura e del-
le finalità degli ETS (perseguimento,
senza scopo di lucro, di finalità civiche
solidaristiche e di utilità sociale e lo
svolgimento in via esclusiva o princi-
pale di una o più attività di interesse ge-
nerale, rispetto dei principi legati al-
l’attività volontaria etc.).

La Nota conclude ricordando che la
concreta osservanza dei vincoli e dei
limiti dettati dal CTS sarà oggetto di
controllo da parte delle Amministra-
zioni competenti (RUNTS, per gli a-
spetti attinenti alla presenza ed alla
permanenza dei requisiti necessari al-
l’iscrizione al Registro medesimo, al
perseguimento delle finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale, al-

l’adempimento degli obblighi deri-
vanti dall’iscrizione al Registro e Am-
ministrazione finanziaria per i profi-
li fiscali) al fine di evitare un uso stru-
mentale ed elusivo delle disposizioni
di vantaggio previste nel Codice me-
desimo per gli ETS.

Conclusioni. Come risulta anche da
quest’ultima Nota esplicativa, che si
aggiunge alle numerose già emana-
te nell’ultimo anno, l’attività inter-
pretativa dell’Amministrazione com-
petente (Ministero del Lavoro e Po-
litiche sociali) diviene sempre più as-
sidua e necessaria.

Con particolare riferimento all’a-
spetto inerente alla presenza di impre-
se quali soggetti fondatori dell’ETS o
anche intervenuti successivamente (in
presenza di una compagine associati-
va) il Ministero offre una corretta in-
terpretazione, a giudizio di chi scrive,
nell’evidenziare che le previsioni nor-
mative recate dal CTS (cfr. ad es. artt. 8
e 9) rappresentano nel loro complesso
un sistema strutturato di disposizioni

atta ad evitare che il regime agevolato
degli ETS possa essere artificiosamen-
te ed elusivamente utilizzato per fina-
lità diverse da quelle per le quali è sta-
to previsto dal legislatore. 

L’utilizzo delle disposizioni agevola-
tive degli ETS - e la conseguente appli-
cazione delle relative agevolazioni fi-
scali - sono, infatti, condizionate al pos-
sesso dei requisiti obbligatori formali
nonché al rispetto sostanziale degli
stessi, verificabili nel contesto della ge-
nerale attività di accertamento del-
l’Amministrazione finanziaria.

Infine, si ritiene utile far notare che,
alla luce di quanto è riportato nella No-
ta ministeriale, taluni hanno corretta-
mente commentato che la possibilità
di dare vita ad un ETS che, fermo re-
stando il rispetto di tutte le disposizio-
ni di legge previste dal CTS, sia com-
posto per intero da imprese permette di
ritenere che nel RUNTS potranno esse-
re iscritti, ove rispettino le disposizioni
di legge in esso contenute e ad essi ap-
plicabili, anche i Consorzi.
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Per le organizzazioni di volontariato l’agevolazione sull’imposta vale se si tratta di «rimborso spese»

L’Iva sui contributi dagli enti pubblici

segue da pagina 4
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COSTANZA BONELLI

Nel volgere di qualche mese l’A-
genzia delle entrate ha emana-
to due risposte riguardanti il re-
gime IVA dei contributi che le
Organizzazioni di Volontariato
(OdV) ricevono dagli enti pub-
blici per lo svolgimento di spe-
cifiche attività; la prima (Rispo-
sta n. 445 del 29 ottobre 2019),
sollecitata da un’associazione, la
seconda (Risposta n. 50 del 12
febbraio 2020) in risposta al que-
sito di un Ministero; esaminan-
do la descrizione delle finalità
statutarie e dell’attività svolta
sembra che i due quesiti siano
da riferire se non alla stesso en-
te ed alla stessa convenzione, ad
una situazione del tutto analoga.

I quesiti dell’associazione e
del Ministero. Entrambi i quesi-
ti precisano che i contributi so-
no erogati a favore di enti senza
fine di lucro il cui fine è la difesa
e la salvaguardia dell’ambiente e
della fauna per raggiungere il
quale lo statuto prevede che es-
si possono «organizzare, favori-
re, coordinare progetti protezio-
nistici e qualsiasi altra iniziativa
che sia mirata alla raccolta, alla
custodia, al recupero, alla cura e
comunque all’assistenza e alla
difesa dell’ambiente e della fau-
na selvatica ed esotica».

In entrambi i casi viene chia-
rito che l’attività svolta dall’as-
sociazione nell’interesse della
Pubblica amministrazione
consiste nel recupero della fau-
na selvatica autoctona ferita e
in difficoltà, per interventi i-
nerenti alla custodia, mante-
nimento e cura degli animali
sequestrati per maltrattamen-
to o detenzione illegale; l’atti-
vità viene svolta a seguito del-
la stipula di una convenzione
che prevede la corresponsione
di un importo a copertura del-

le spese effettivamente soste-
nute  e - precisa il Ministero -,
"tariffate annualmente".

Viene chiesto all’Agenzia del-
le entrate di confermare se, te-
nendo conto che le OdV sono
regolarmente iscritte nei regi-
stri regionali, i compensi rice-
vuti dagli enti pubblici posso-
no non essere assoggettati ad
IVA. Si chiede di conoscere il
documento contabile che l’as-
sociazione deve emettere per
richiedere il pagamento.

Le risposte dell’Agenzia delle
entrate. Negli argomentati pare-
ri l’Agenzia delle entrate ricorda
che, l’articolo 8, comma 2 della
legge istitutiva delle OdV (L.
266/1991) prevede che «le ope-
razioni effettuate dalle organiz-

zazioni di volontariato […], non
si considerano cessioni di beni,
né prestazioni di servizi ai fini
dell’imposta sul valore aggiun-
to» e che, nonostante il Codice
del Terzo Settore (D.Lgs.
117/2017) disponga l’abroga-
zione della legge 266/1991 (cfr.
art. 102, c. 1) questa disposizio-
ne è ancora in vigore e che lo re-
sterà fino al periodo di imposta
successivo all’autorizzazione
della Commissione europea e,
comunque, non prima dell’ope-
ratività del Registro unico na-
zionale del Terzo settore (cfr. art.
104, c. 2)

Pertanto, se l’associazione ri-
spetta le previsioni dettate dalla
legge istitutiva delle OdV, cioè: 

- per lo svolgimento delle at-
tività istituzionali si avvale in

modo determinante e prevalen-
te delle prestazioni personali, vo-
lontarie e gratuite dei propri a-
derenti, 

- rispetta la normativa regio-
nale applicativa della L.
266/1991, 

- è iscritta nel registro regio-
nale delle OdV,

trova applicazione la previ-
sione del secondo comma del-
l’articolo 8 che pone fuori dal
campo di applicazione IVA i con-
tributi in argomento per caren-
za del presupposto soggettivo.

Inoltre, richiamando l’artico-
lo 5 della L. 222/1991 in cui vie-
ne stabilito che tra le risorse e-
conomiche che le OdV possono
ricevere per il loro funziona-
mento e per lo svolgimento del-
la propria attività rientrano «i

rimborsi derivanti da conven-
zioni» e ricordando che l’artico-
lo 33 del Codice del Terzo setto-
re dispone che «per l’attività di
interesse generale prestata, le or-
ganizzazioni di volontariato pos-
sono ricevere soltanto il rimbor-
so delle spese effettivamente so-
stenute e documentate», l’Agen-
zia delle entrate precisa che «af-
finché un’organizzazione di vo-
lontariato possa beneficiare del-
l’agevolazione fiscale, ai fini IVA,
prevista dall’articolo 8, comma
2, primo periodo, della legge n.
266 del 1991, è necessario che [...]
le somme ricevute dall’ente di vo-
lontariato devono costituire me-
ro rimborso delle spese effettiva-
mente sostenute nello svolgi-
mento dell’attività di interesse ge-
nerale diretta al perseguimento
delle proprie finalità».

Quanto al documento conta-
bile conclude l’Agenzia delle en-
trate, l’associazione non è tenu-
ta ad emettere la fattura elettro-
nica; potrà quindi continuare ad
emettere note di addebito.

Il regime IVA dei contributi
dopo l’abrogazione dell’artico-
lo 8 della L. 266/1991. Come ac-
cennato sopra, quando il Codi-
ce del Terzo Settore entrerà pie-
namente in vigore l’articolo 8
della L. 266/1991 sarà abrogato
con la conseguenza che questo
tipo di entrate delle OdV non
potranno più essere qualificate
fuori campo IVA. Va ricordato,
infatti, che il D.Lgs. 117/2017
qualifica come non commer-
ciali le attività svolte verso cor-
rispettivi che non eccedono i co-
sti effettivi (cfr. art. 79, c. 2), ma
solo ai fini delle imposte dirette
e non anche per quanto riguar-
da l’IVA; di conseguenza, il regi-
me IVA applicabile sarà quello
ordinariamente previsto dal
D.P.R. 633 del 1972.
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Con la nota n. 1082 del 5 febbraio 2020,
il Ministero del Lavoro e delle Politiche
sociali risponde a due quesiti in ordine
al tema della composizione della com-
pagine associativa degli Enti del Terzo
Settore (ETS) affrontando, anche in ta-
le contesto, le prime questioni derivan-
ti dall’interpretazione della novella nor-
mativa contenuta nel Codice del Terzo
Settore, il D.Lgs. 117/2017 (di seguito
solo CTS).

I quesiti legati al tema appena richia-
mato sono due:

i) il primo, inerente alla composizione
della base associativa delle Organizza-
zioni di volontariato (OdV) e delle Asso-
ciazioni di Promozione Sociale (APS), ri-
guarda la possibilità per tali qualifiche di
prevedere statutariamente, e porre in es-
sere in concreto, una composizione del-
la base sociale che contempli la presenza
sia di persone fisiche che Enti del Terzo
Settore o senza scopo di lucro;

ii) il secondo, inerente alla possibilità
per gli ETS di accogliere delle imprese al-
l’interno della propria base associativa,
alla luce della normativa recata dal CTS e,
in caso affermativo, alla possibilità per
queste ultime di detenere o meno il con-
trollo dell’ente e se tale controllo possa
essere esercitato da un’unica impresa o
essere eventualmente esercitato in forma
congiunta.

La composizione della base associa-
tiva nelle OdV e nelle APS. Il quadro ge-
nerale. L’articolo 1 del CTS richiama i
principi costituzionali della libertà as-
sociativa e dell’autonomia delle forma-
zioni sociali, anche in relazione alle fi-
nalità che le stesse mirano a persegui-
re, ai mezzi con i quali intendano rea-
lizzarle ed alla struttura organizzativa
da utilizzare. 

In relazione con il dettato costituzio-
nale la nota ministeriale chiarisce, con ri-
ferimento alla struttura organizzativa, che
è nell’autonomia e nella libertà dell’ente
individuare l’assetto strutturale ritenuto
maggiormente idoneo ad assicurare «il
perseguimento, senza scopo di lucro, del-
le finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale mediante l’esercizio, in via esclusi-
va o principale, di una o più attività di in-
teresse generale».

Tale autonomia o libertà trova, invero,
talune limitazioni legislative (cfr., rispet-
tivamente, art. 32, c. 1, 1-bis e 2 e art. 35,
c. 1, 1-bis, 2 e 3) che, tuttavia, possono ri-
tenersi giustificabili alla luce dell’intrin-
seca caratterizzazione che il CTS assegna
all’ETS nelle sue differenti qualifiche (OdV,
APS, etc.) 

Pertanto, se è possibile asserire che nel-
la definizione della compagine associati-
va il legislatore abbia lasciato un impor-
tante ambito di libertà nella possibilità di
prevedere la presenza, all’interno della ba-
se associativa, sia di persone fisiche che di
enti, tuttavia non si tratta, di una libertà
incondizionata, in quanto il principio ge-
nerale dell’autonomia nella scelta della
compagine associativa trova specifica li-
mitazione con riguardo, ad esempio, alle
"organizzazioni di volontariato" ed alle
"associazioni di promozione sociale" in ra-
gione della specifica qualifica assunta (es.
le OdV e le APS possono avere solo natura
associativa, devono essere composte da
un numero tassativo di persone fisiche o
enti etc.).

La Nota ministeriale. Le disposizioni
poc’anzi richiamate, introducono limiti
sia di carattere qualitativo che quantita-
tivo allo scopo di preservare la qualifica
soggettiva assunta dall’ente (ODV o APS)
e, dunque, quella che la nota ministeria-
le definisce quale "profilazione soggetti-
va delle ODV e delle APS".

Il primo limite riguarda un aspetto
qualitativo e quantitativo ove la dispo-
sizione recita che le organizzazioni di
volontariato devono essere costituite
da un numero non inferiore a 7 perso-
ne fisiche o a 3 OdV e tali requisiti de-
vono essere mantenuti durante la vita
dell’ente.

Il comma 2 dell’articolo 32 pone, inol-
tre, la questione "identitaria" eviden-
ziando che le OdV possono statutaria-
mente prevedere l’ammissione come as-
sociati di altri Enti del Terzo Settore o sen-
za scopo di lucro, a condizione che il lo-

ro numero non sia superiore al 50% del
numero delle OdV associate.

Tali vincoli e proporzioni si ripetono,
in maniera speculare, anche nelle APS,
essendo la questione "identitaria" e di
percentuale numerica posta sempre in re-
lazione alla presenza di altri Enti del Ter-
zo Settore o senza scopo di lucro nell’en-
te APS, ma rispetto alle APS ad esso asso-
ciate.

L’Amministrazione ritiene che tali li-
mitazioni non comprimano (ma sareb-
be stato meglio dire "comprimono solo
parzialmente") l’autonomia decisionale
degli enti ai quali «non è preclusa la fa-
coltà di modificare, nel rispetto delle di-
sposizioni statutarie, la propria compa-
gine associativa, oltre i limiti dianzi in-
dicati, rinunciando alla qualificazione di
OdV o di APS».

Ne deriva che per l’ETS che voglia as-
sumere la qualifica di OdV o di APS non
vi è una previsione che escluda la possi-
bilità di contemplare una base associati-

va comprendente sia persone fisiche che
altri Enti del Terzo Settore o enti senza
scopo di lucro fatte salve, tuttavia, talune
limitazioni, contenute espressamente
nelle disposizioni di legge citate e volte a
custodire l’identità specifica ETS da essi
scelta. 

Operata tale premessa generale, l’Am-
ministrazione affronta in modo diretto i
quesiti pervenuti, avendo di fatto già ri-
sposto parzialmente al primo di essi.

La risposta al primo quesito. Il primo
quesito, formulato dalla Regione Pie-
monte, è infatti relativo proprio alla com-
posizione della base associativa delle OdV
e delle APS, in merito alla possibilità di
configurare statutariamente - e in con-
creto - una compagine sociale che ri-
comprenda tanto persone fisiche che En-
ti del Terzo Settore o senza scopo di lucro.
Alla luce di quanto premesso e delle di-

sposizioni di legge che regolano le rispet-
tive qualifiche, risulta dunque evidente
che le OdV o le APS, rispettivamente:

1. devono costituirsi o essere state co-
stituite (se dopo il 3.08.2017) da 7 perso-
ne fisiche o 3 OdV o APS (in linea con la
loro qualifica), e mantenere nel corso del-
la loro esistenza tale rapporto;

2. possano prevedere l’ammissione, co-
me associati, di altri ETS o enti senza sco-
po di lucro, a condizione che il loro nu-
mero non sia superiore 50% del numero
delle OdV o APS presenti, in ragione del-
la loro qualifica.

Sarà, pertanto, necessario porre parti-
colare attenzione ad ambedue gli aspetti
evidenziati. 

Inoltre, deve aggiungersi che ove l’OdV
ed l’APS - successivamente alla costitu-
zione - veda diminuire il numero degli as-
sociati al di sotto di quello stabilito dalle
disposizioni di legge (cfr. rispettivamen-
te artt. 32, c. 1-bis e 35, c. 1-bis) la stessa
avrà l’obbligo di reintegrarlo entro un an-

no, trascorso il quale l’OdV o l’APS, in as-
senza di reintegra, verrà cancellata dal
RUNTS ove non abbia formulato richie-
sta di iscrizione in un’altra sezione del me-
desimo per la quale abbia i requisiti di leg-
ge.

Pertanto, a titolo esemplificativo, non
sarà possibile, prevedere statutariamen-
te e/o disporre in concreto che di una OdV
facciano parte quali associati: i) persone
fisiche ed esclusivamente ii) ETS diversi
dalle OdV o enti senza scopo di lucro, né
che gli enti di cui al punto ii) siano pre-
senti in una percentuale superiore al 50%
rispetto alle OdV associate in quanto ciò
snaturerebbe, a detta dell’Amministra-
zione, la natura di OdV dell’associazione.

Discorso speculare deve essere fatto per
gli enti con qualifica APS rispetto al rap-
porto percentuale che deve esservi nella
compagine associativa tra ETS non APS
e/o enti senza scopo di lucro e quelli con
qualifica di APS.

In definitiva, l’ingresso nelle basi asso-
ciative delle ODV e delle APS da parte di
ETS - non omogenei con la tipologia del-
l’associante - o di enti non lucrativi è con-
sentito solo quando nelle medesime ba-
si associative siano comunque presenti, in
numero adeguato, enti aventi la stessa
qualifica dell’ente interessato (e a condi-
zione che l’associabilità di tali soggetti sia
contemplata nello statuto).

La Nota ministeriale conclude l’analisi
di tale questione ricordando che anche
gli enti già iscritti nei registri del volonta-
riato o della promozione sociale devono
rispettare i limiti richiamati dalle dispo-
sizioni, in previsione della trasmigrazio-
ne nel RUNTS. 

Ove l’eventuale mancato rispetto delle
disposizioni sopra analizzate emergesse
nella fase in cui le Regioni/province au-
tonome provvedono a perfezionare l’i-
scrizione degli enti nel RUNTS, tale si-
tuazione, se non risolta entro il termine
assegnato dall’Ufficio di riferimento, non
potrebbe che configurarsi come motivo
ostativo all’iscrizione nelle sezioni delle
OdV o delle APS, fatta salva la possibilità
di conseguire l’iscrizione in altra sezione
del RUNTS, al ricorrere dei relativi pre-
supposti.

La risposta al secondo quesito. Con
il secondo quesito, il Forum del Terzo
Settore chiede all’Amministrazione se,
alla luce della normativa del CTS, sia
possibile per un ETS accogliere all’in-
terno della propria base associativa
delle imprese; in caso di risposta af-
fermativa, se queste ultime possano o
meno detenere il controllo dell’ente e
se tale controllo possa essere esercita-
to da un’unica impresa o essere even-
tualmente esercitato in forma con-
giunta.

La questione viene, preliminarmen-
te, introdotta con un riferimento di-
retto ad una tipologia specifica di ETS,
l’impresa sociale, non regolato dal CTS
ma dal D.Lgs. n. 112/2017. In tale con-
testo, l’Amministrazione fa notare co-
me vi sia un’esplicita disposizione (art.
4, c. 3 D.Lgs. 112/2017 e s.m.i.) la qua-
le recita che gli enti con scopo di lucro
«non possono esercitare attività di di-
rezione e coordinamento o detenere, in
qualsiasi forma, anche analoga, con-
giunta o indiretta, il controllo di un’im-
presa sociale».

La composizione della base associativa di Ets, Odv e Aps: la risposta del Ministero del Lavoro

I limiti a enti o imprese tra i soci

Diversamente nel CTS, la disposi-
zione "parallela" (art. 4, c. 2) non
menziona espressamente le imprese,
individuando invece, quali soggetti
che non possono essere qualificati co-
me ETS né possono esercitare sugli
stessi alcuna forma di direzione, coor-
dinamento e controllo, - fatte salve le
eccezioni ivi tipizzate, - le pubbliche
amministrazioni, le formazioni e as-
sociazioni politiche, i sindacati e le
associazioni datoriali, le associazioni
professionali e di rappresentanza di
categorie economiche.

Non essendo possibile, in tale conte-
sto, estendere in via generale la dispo-
sizione speciale dettata per le imprese
sociali, la Nota ministeriale rileva che la
soluzione sia da ricercarsi, in continuità
con gli indirizzi forniti dall’Agenzia del-
le entrate in tema di ONLUS (cfr. Circ.
n.38/E/2011), ritenendo pertanto che
"in assenza di previsioni specifiche re-
lative a particolari tipologie di enti, le
imprese (ivi incluse quelle for profit)

possano costituire o partecipare suc-
cessivamente alla base associativa de-
gli ETS nonché detenerne il controllo,
sia in forma singola (da parte di una u-
nica impresa) che in forma congiunta
tra due o più di esse".

Resta, tuttavia, ferma l’osservanza
formale e sostanziale delle norme (e
della connessa ratio del legislatore) che
sono poste a presidio della natura e del-
le finalità degli ETS (perseguimento,
senza scopo di lucro, di finalità civiche
solidaristiche e di utilità sociale e lo
svolgimento in via esclusiva o princi-
pale di una o più attività di interesse ge-
nerale, rispetto dei principi legati al-
l’attività volontaria etc.).

La Nota conclude ricordando che la
concreta osservanza dei vincoli e dei
limiti dettati dal CTS sarà oggetto di
controllo da parte delle Amministra-
zioni competenti (RUNTS, per gli a-
spetti attinenti alla presenza ed alla
permanenza dei requisiti necessari al-
l’iscrizione al Registro medesimo, al
perseguimento delle finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale, al-

l’adempimento degli obblighi deri-
vanti dall’iscrizione al Registro e Am-
ministrazione finanziaria per i profi-
li fiscali) al fine di evitare un uso stru-
mentale ed elusivo delle disposizioni
di vantaggio previste nel Codice me-
desimo per gli ETS.

Conclusioni. Come risulta anche da
quest’ultima Nota esplicativa, che si
aggiunge alle numerose già emana-
te nell’ultimo anno, l’attività inter-
pretativa dell’Amministrazione com-
petente (Ministero del Lavoro e Po-
litiche sociali) diviene sempre più as-
sidua e necessaria.

Con particolare riferimento all’a-
spetto inerente alla presenza di impre-
se quali soggetti fondatori dell’ETS o
anche intervenuti successivamente (in
presenza di una compagine associati-
va) il Ministero offre una corretta in-
terpretazione, a giudizio di chi scrive,
nell’evidenziare che le previsioni nor-
mative recate dal CTS (cfr. ad es. artt. 8
e 9) rappresentano nel loro complesso
un sistema strutturato di disposizioni

atta ad evitare che il regime agevolato
degli ETS possa essere artificiosamen-
te ed elusivamente utilizzato per fina-
lità diverse da quelle per le quali è sta-
to previsto dal legislatore. 

L’utilizzo delle disposizioni agevola-
tive degli ETS - e la conseguente appli-
cazione delle relative agevolazioni fi-
scali - sono, infatti, condizionate al pos-
sesso dei requisiti obbligatori formali
nonché al rispetto sostanziale degli
stessi, verificabili nel contesto della ge-
nerale attività di accertamento del-
l’Amministrazione finanziaria.

Infine, si ritiene utile far notare che,
alla luce di quanto è riportato nella No-
ta ministeriale, taluni hanno corretta-
mente commentato che la possibilità
di dare vita ad un ETS che, fermo re-
stando il rispetto di tutte le disposizio-
ni di legge previste dal CTS, sia com-
posto per intero da imprese permette di
ritenere che nel RUNTS potranno esse-
re iscritti, ove rispettino le disposizioni
di legge in esso contenute e ad essi ap-
plicabili, anche i Consorzi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per le organizzazioni di volontariato l’agevolazione sull’imposta vale se si tratta di «rimborso spese»
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